
����������	���
�������������������������
���������� ���������		
���
������
���������
����

�

�
����������������������������������������������������������������������������������������

�
�
��������������������� !����������!"��#����� ������� ������!" ���$� � ������%&������'�



 2 

 INTRODUZIONE 
 
 
 
 
L’impero romano fu sempre considerato, fin dai secoli seguenti alla sua caduta, l’Impero per 
antonomasia. Nei secoli bui della decadenza italiana, e poi per tutto il Risorgimento, gli italiani 
guardarono con un misto di nostalgia e d’orgoglio a questo loro passato tanto grande e glorioso 
quanto ormai lontano. Dopo l’unificazione d’Italia le spinte nazionaliste fecero appello alla storia 
romana e all’identità di sangue del popolo italiano e al suo diritto, in quanto discendente di Roma, 
di dominare il mondo. Tali spinte nazionaliste, che tanta parte ebbero nelle avventure coloniali 
italiane, ebbero grande diffusione durante la Grande Guerra dove si concluse, di fatto, l’unificazione 
d’Italia. La nuova Italia uscita dal conflitto avrebbe ben presto riscoperto le sue origini romane vista 
la ferma volontà del regime fascista di riportare in vita, nell’Italia degli anni Venti, i fasti della 
Roma imperiale. L’Italia che Mussolini definiva “nuova” avrebbe trovato così nella Roma imperiale 
motivo d’ispirazione ed esempio per “rifare gli italiani. 
La propaganda fascista conquistò terreno e senza far segreto di una volontà autoritaria, 
dichiaratamente antidemocratica; il fascismo faceva appello al principio della superiore "unità 
nazionale", l'esaltazione di un ipotetico primato nazionale, da raggiungere attraverso un esplicito 
rifiuto degli ideali democratici e una vigorosa difesa della "disuguaglianza irrimediabile e benefica 
degli uomini". Vi fu quindi un’intelligente opera di strumentalizzazione che sfruttò le capacità di 
indottrinamento delle masse. Avvenne un drastico annullamento della volontà individuale per 
l'esaltazione assoluta del sacrificio e sottomissione alla volontà del capo per il bene della patria. 
Tramite la propaganda che effettuò un controllo politico su tutti i mezzi di comunicazione, avvenne 
il processo di fascistizzazione del paese, con lo scopo di orientare l’opinione pubblica, di caricarla, 
comunicando l'esaltazione della missione nazionale. I messaggi furono rivolti a tutte le categorie 
della società italiana e vennero diffusi incessantemente attraverso la radio, la stampa e il cinema. In 
seguito alla nascita dell’impero l'Italia fascista venne celebrata sulla stampa con tutta l’enfasi 
comunicativa possibile; le popolazioni furono investite da una emissione continua di messaggi in 
cui era prevalente il tema dello scontro ideologico. Si cercò di dare una giustificazione alle 
iniziative di guerra e di conquista dell'impero, qui è evidente l'uso politico che viene fatto della 
storia e della sua riscrittura sulla base dei miti della romanità e delle imprese coloniali riviste in 
chiave eroica, per la costruzione del consenso al fascismo. 
 

 
                  IL PERSONAGGIO: BENITO MUSSOLINI 
 
 

 
 

L’elogio ai giorni nostri per Mussolini può forse apparire azzardato, 
ma fu spesso  compiuto durante il Ventennio. Pertanto cercheremo di 
analizzare, per quanto possibile, questa figura : 
 
Questo personaggio fu’ definito “provvidenziale” per il suo tempo. 
Infatti Mussolini non trovò uno stato vero e proprio, bensì una 
nazione che, durante il cosiddetto “biennio rosso”, si stava dirigendo a 
grandi passi da uno stato di forti tensioni sociali ad una vera e propria 
guerra civile. “Salvò” la sua nazione da una tale situazione prendendo 
il potere in modo violento e instaurando un regime autoritario. 
 
 In un tale stato di cose naturalmente si assistette ad una diminuzione, 
se non ad un annullamento, di molteplici libertà. Tale perdita di 
libertà non fu vissuta in modo traumatico, in quanto fu considerata 
come un sacrificio accettabile al fine di ristabilire la concordia sociale 
e quella pace che da anni era assente. Bisogna, inoltre, ricordare che 
la creazione del regime fu’ considerata il frutto delle reazioni delle 
nuove classi medie, che appoggiarono l’ascesa di tale personaggio, 
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industriale che, durante gli anni Venti, si servì del movimento fascista per reprimere gli scioperi ed 
acquistare una nuova posizione di dominio nella società italiana del primo dopoguerra. Non c’è, 
quindi, da stupirsi se l’avvento al potere di tale personaggio fu visto come l’inizio di una nuova era: 
l’ era fascista. A sottolineare tale fatto, contribuì l’introduzione di una nuova datazione per cui si 
contarono gli anni dal 1922 , anno della Marcia su Roma.  
 
 
Vista l’ampia partecipazione di militari e di personaggi violenti,non c’è da stupirsi se il leader si 
presenta sempre sotto le spoglie del condottiero militare. Altra caratteristica comune a Mussolini fu 
l’appellativo di “Pater Patriae” di cui si fregiò orgogliosamente. Inoltre l’appellativo di Duce 
derivava dal latino dux che significa “condottiero”. Infatti, Mussolini si presentò come guida, 
condottiero appunto, per la sua gente.  
 
 
Da qui alla deificazione il passo fu breve. Mussolini promosse un culto quasi religioso della sua 
personalità. Va infine ricordato come la famiglia e i “mores” degli antenati avessero un ruolo 
centrale nel suo programma. Il fine della politica moralizzante di questo personaggio fu quello di 
combattere il malcostume dilagante riportando quella semplicità e quella austerità che aveva portato 
Roma al suo massimo splendore, e l’Italia all’unificazione verso il ruolo di potenza che le spettava. 
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SUPPORTI IDEOLOGICI DELLA CULTURA 
 
 
Tale estratto, oltre a mostrare l’ammirazione fascista per l’antico impero (impero romano), mostra 
come l’Impero fascista volesse riportare la pace e la concordia civile nell’Italia che “trascinata 
dagli algenti del bolscevismo, stava dimenticando la sua potenza e la sua gloria; era tormentata 
dalle lotte interne, ed oscuro sembrava l’avvenire. Nell’ora più difficile, il 23 marzo 1919, Benito 
Mussolini costituì in Milano i FASCI DI COMBATTIMENTO, con lo scopo di salvare l’Italia dal 
bolscevismo e portare il Paese ad una potenza degna del passato” (Libro e moschetto). 

 
Ma è  necessario che io aggiunga che si tratta della nostra pace, della pace romana, che si esprime in 
questa semplice e definitiva proposizione: l’Etiopia è italiana! Italiana di fatto, perché occupata 
dalle nostre armate vittoriose; italiana di diritto,perché col gladio di Roma è la civiltà che trionfa 
sulle barbarie, la giustizia che trionfa sull’arbitrio crudele, la redenzione dei miseri che trionfa sulla 
schiavitù millenaria.” Il 9 maggio Mussolini proclamò l’Impero con queste parole: 
 

 
 
La guerra Abissinia, oltre che “fatale”, fu anche vista come la liberazione di un popolo “schiavo tra 
gli schiavi” (Faccetta nera) dal dominio di un tiranno dispotico quale il Negus. Così, imponendo la 
“schiavitù d’amore” e dando all’Etiopia “un’altra legge, un altro re”(Faccetta nera), l’Italia 
svolgeva una missione umanitaria e civilizzatrice. 

 
Massima espressione della volontà fascista (che vedeva 
nell’Italia l’erede di Roma) fu la realizzazione di 
un’opera di colonizzazione. Le mire espansionistiche 
dell’Italia si orientarono verso l’impero abissino che il 
3 ottobre 1935 fu invaso dalle truppe italiane che “sotto 
la guida del Duce, agli ordini del Re, giunsero al 
trionfo finale”. 
                                                                                       
Il 5 maggio 1936 Addis Abeba cadeva e la guerra era          
vinta. Lo stesso giorno, dal balcone di Piazza Venezia, 
il Duce proclamò: “Annuncio al popolo italiano e al 
mondo che la pace è ristabilita. Non è senza emozione 
e senza fierezza che, dopo sette mesi di aspra ostili tà, 
pronuncio questa grande parola.  

“L’impero di Roma è risorto. L’Italia ha finalmente il suo impero: Impero 
fascista perché porta i segni indistruttibili della volontà e della potenza del 
Littorio romano. In questa certezza suprema, levate in alto, legionari, le 
insegne, il ferro e i cuori a salutare dopo quindici secoli la riapparizione 
dell’Impero sui colli fatali di Roma.” Una tale affermazione seppe 
conquistare, più o meno consapevolmente, i cuori di grandi masse della 
popolazione italiana, rendendo oggetto di venerazione la “mente geniale” 
e la “capacità operativa” del Duce che “con la sua gloria, eclisserà 
l’Impero romano”. 
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 Immagini che mostrano la missione civilizzatrice del fascismo.    
 
 
D’ANNUNZIO, IL VATE  TRA LA GRANDE GUERRA E FIUME  
 

 
 
 
 
Tra gli anticipatori ideologici del fascismo vi è, suo malgrado, Gabriele D’Annunzio. Egli fu infatti 
un personaggio estremamente carismatico, senza dubbio una grande personalità la quale, se non 
fosse stato per i suoi contrasti con Mussolini, avrebbe senza dubbio  potuto sostituire lo stesso ai 
vertici del P.N.F.(Partito Nazionale Fascista). Egli durante la prima guerra mondiale, ma soprattutto 
durante la celebre impresa di Fiume, anticipò motti e consuetudini che portarono fortuna alla nuova 
Italia uscita vincitrice dal primo conflitto mondiale. Il Vate infatti aveva sempre esaltato la 
grandezza di Roma anche mediante l’uso di motti. Una delle più grandi caratteristiche di 
D’Annunzio era dettata dal suo forte nazionalismo. Nei suoi motti si possono vedere però non solo 
istanze nazionalistiche, ma anche istanze letterarie tipiche del Decadentismo. Tra queste ricordiamo 
il disprezzo della morte, la superiorità del superuomo (o di un’intera razza) e, soprattutto, il 
significato quasi magico attribuito alle parole. 
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GABRIELE D’ANNUNZIO 

Nasce a Pescara 12 marzo 1863 da facoltosa famiglia borghese. Studia animato da ambizione dal 
l874 al 1881 e si forma una cultura classica. Nel 1879 appena sedicenne pubblica la sua prima 
raccolta poetica “primo vere” di ispirazione carducciana, ma già caratterizzata da una originale 
sensualità. Nel 1880 (delineandosi già come regista della propria fama) pubblica la notizia della 
propria morte; dopo i necrologi ne pubblicò la smentita  e l’annuncio della nuova edizione di 
“primo vere”. Collabora con le riviste e si trasferisce a Roma dove si iscrive a lettere, ma si dedica 
soprattutto alla cronaca del bel mondo, cui partecipa e in cui si afferma come fascinoso letterato. 
Nel 1882 pubblica canto novo e terra vergine (una raccolta di novelle abilmente propagandate che 
gli procurano un buon successo). Ormai celebre scrittore prosegue la scalata mondana anche con 
una serie di amori: Sposa la duchessina Maria Hardouin con cui ha dei figli; tornato a Roma 
incontra Barbarella (1997 il più grande amore) e qui nascono i primi grandi romanzi:Il piacere, 
Giovanni Episcopo, L’innocente. Inizia una vita sfrenata di lussi e per bisogni economici 
pubblicherà poi anche sul "Corriere della sera"-  

 1- L’AFFERMAZIONE STORICO-POLITICA 

  Nel 1914 lo scoppio della guerra gli dà la possibilità di affermarsi come protagonista non solo 
letterario, ma anche storico politico: Nel maggio del 1915 inizia una campagna infuocata per 
l’intervento contro gli imperi centrali (orazione per la sagra dei mille). Cinquantaduenne si arruola 
volontario e partecipa a numerose ardite azioni navali e aeree come la beffa di Buccari (porto della 
Yugoslavia dove nel 1918 D'annunzio partecipò a una incursione contro le navi austriache) e il Raid 
su Vienna.  

La sua guerra è una guerra fatta di gesti e di imprese spericolate e di prestigio, condotte soprattutto 
con funzione di propaganda (guadagna tre medaglie d’argento e una d’oro; ferito a un occhio chiede 
e ottiene di tornare a combattere). Alla fine della guerra investe la sua popolarità nella marcia di 
Ronchi che lo porta a occupare  Fiume (O fiume o morte!) e a governarla per sventarne l’annessione 
alla Jugoslavia  (la vittoria mutilata). Poi, sconfitto dall’esercito italiano (ma lo stesso vittorioso 
perché Fiume sarà ammessa all’Italia),  deluso nelle sue ambizioni si ritira a Gardone dove vive un 
triste periodo: aderisce al fascismo che lo onorava ma al contempo lo teneva isolato e sotto 
sorveglianza. Infine devastato dalla “turpe vecchiezza”, isolato, risolto nello stretto ruolo di poeta-
vate (onorava infatti il fascismo per ottenere privilegi) muore al Vittoriale il 1 marzo 1938.  

"O Fiume o morte!"  

Mio caro compagno, il dado è tratto! Parto ora. Domattina prenderò Fiume con le armi. Il Dio 
d'Italia ci assista. Mi levo dal letto, febbricitante. Ma non è possibile differire. Anche una volta lo 
spirito domerà la carne miserabile. Sostenete la causa vigorosamente, durante il conflitto. Vi 
abbraccio  

Gabriele D'Annunzio   11 settembre 1919  

Così Gabriele D'Annunzio scriveva a Benito Mussolini: iniziava l'impresa di Fiume. 
D'Annunzio, che non ha mai rinunciato a rivendicare i diritti dell'Italia su Fiume, organizza un 
corpo di spedizione. A Venezia egli raggruppa gli ufficiali che fanno parte di un nucleo d'agitazione 
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che ha per motto "O Fiume o morte!". Questi ufficiali assicurano a D'Annunzio un contingente 
armato di circa mille uomini, ai quali altri se aggiungono poi durante la marcia sulla città irredenta. 
Gabriele D'Annunzio si autonomina capo del corpo di spedizione e il giorno 12 settembre 1919 
entra in Fiume alla testa delle truppe. La popolazione acclama i granatieri italiani ed il "poeta 
soldato".L'impresa di D'Annunzio riesce anche grazie alla compiacente collaborazione del generale 
Pittaluga, comandante delle truppe italiane schierate davanti a Fiume, il quale concede via libera al 
piccolo esercito. Le truppe alleate di stanza nella citta' non oppongono resistenza e sgomberano il 
territorio chiedendo l'onore delle armi. Di fronte al colpo di mano il presidente Nitti, nel duplice 
intento di salvare la nazione da un pronunciamento militare e di non provocare incidenti 
internazionali, pronuncia un violento discorso:"L'Italia del mezzo milione di morti non deve 
perdersi per follie o per sport romantici e letterari dei vanesii".Mussolini, fronteggiando l'attacco 
contro il suo amico D'Annunzio, scrive sulle colonne del Popolo d'Italia:"Il suo discorso è 
spaventosamente vile. La collera acre e bestiale di Nitti è provocata dalla paura che egli ha degli 
alleati. Quest'uomo presenta continuamente una Italia vile e tremebonda dinanzi al sinedrio dei lupi, 
delle volpi, degli sciacalli di Parigi. E crede con questo di ottenere pieta'. E crede che facendosi 
piccini, che diminuendosi, prosternandosi, si ottenga qualche cosa. E' piu' facile il contrario". 
D'Annunzio non reagisce agli attacchi del Presidente del Consiglio come Mussolini, ma conia per 
Nitti un soprannome, niente di più, ma un soprannome nel quale c'è tutto il suo disprezzo per il 
moderato che disapprova "le gesta sportive". Lo battezza "Cagoja".  

20 settembre 1919. Gabriele D'Annunzio ottiene i pieni poteri e comincia a firmare decreti 
qualificandosi "Comandante della citta' di Fiume". Il 16 ottobre le truppe regolari dell'esercito 
continuano a bloccare la citta' e D'Annunzio dichiara Fiume "piazzaforte in tempo di guerra". 
Questo gli consente di applicare tutte le leggi del codice militare che in tal caso prevede anche la 
pena di morte con immediata esecuzione per chiunque si opponga alla causa Fiumana. 
Il plebiscito del 26 ottobre segna il trionfo di D'Annunzio che ottiene 6999 voti favorevoli 
all'annessione su 7155 cittadini fiumani votanti. 

 Sull'onda del successo, D'Annunzio esprime a Mussolini un proprio progetto: marciare su Roma 
alla testa dei suoi uomini e impadronirsi del potere.  

Mussolini lo dissuade e lo convince che la cosa finirebbe in un fallimento. In realta' la marcia su 
Roma è il suo grande sogno ma egli vuole ancora aspettare perche' intende essere il solo condottiero 
di quella marcia, e non certo l'articolista di D'Annunzio, in questo momento piu' popolare di lui. Nel 
frattempo le potenze alleate ammoniscono il governo italiano sulle complicazioni che l'impresa 
fiumana puo' portare nelle trattative ma la loro presa di posizione è abbastanza moderata, tale da 
indurre Nitti a non intervenire con la forza contro D'Annunzio ma a intavolare con lui pacifici 
negoziati. 
Arriviamo così alla vigilia delle elezioni. D'Annunzio riprende la sua attivita' espansionistica ed il 
14 novembre sbarca a Zara, debolmente contrastato dal governatore militare. Occupata Zara, 
D'Annunzio riparte pochi giorni dopo lasciando una guarnigione a presidiare la citta', mentre corre 
voce che egli stia per tentare altre imprese del genere a Sebenico ad a Spalato. 
Gli italiani vanno alle urne ignorando le ultime imprese di D'Annunzio, perchè il governo blocca la 
notizia attraverso la censura, temendo che il nuovo fatto d'armi possa mutare il corso della 
consultazione. Le elezioni del 1919 vedono la sconfitta dei fascisti e nel giugno del 1920 Giolitti 
subentra come Presidente del Consiglio a Nitti. 
 Il 1920 vede la conclusione definitiva dell'avventura fiumana di Gabriele D'Annunzio.  
I rappresentanti delle potenze alleate si riuniscono a Rapallo. Il 12 novembre viene firmato un 
trattato che dichiara Fiume stato indipendente e assegna la Dalmazia alla Jugoslavia tranne la citta' 
di Zara che passa all'Italia. Il "poeta soldato" viene invitato ad andarsene da Fiume. Questa volta 
l'esercito e la marina italiana non potranno piu' mostrarsi compiacenti con D'Annunzio. Il generale 
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Enrico Caviglia viene inviato a Fiume per far sgomberare la citta' dagli occupanti. E' Natale. 
D'Annunzio dichiara che quello sara' un Natale di sangue e promette che versera' anche il suo, ma il 
generale Caviglia ordina ad una nave da guerra di aprire il fuoco contro il palazzo del governo. Le 
prime bordate segnarono la fine dell'avventura di D'Annunzio che se ne va. I suoi legionari lo 
seguono. Portano una divisa che diverra' famosa: camicia nera sotto il grigioverde e fez nero.  

 

  

  Il Vittoriale 1921 - 1938  

 

Dopo l’esperienza militare D’Annunzio elegge come sua 
dimora la villa Cargnacco sul lago di Garda, cura la 
pubblicazione delle opere più recenti: il Notturno e i due tomi 
delle Faville del maglio. 

  I rapporti di D’Annunzio con il fascismo non sono ben 
definiti: se in un primo tempo la sua posizione è contraria 
all’ideologia di Mussolini, in seguito la adesione scaturisce da 
motivi di convenienza, consoni allo stato di spossatezza fisica 

e psicologica, nonché a un modus vivendi elitario ed estetizzante.  

Non rifiuta, quindi, gli onori e gli omaggi del regime: nel 1924, dopo l’annessione di Fiume il re, 
consigliato da Mussolini, lo nomina principe di Montenevoso, nel 1926 nasce il progetto 
dell’edizione «Opera Omnia» curato dallo stesso Gabriele; i contratti con la casa editrice «L’ 
Oleandro» garantiscono ottimi profitti a cui si aggiungono sovvenzioni elargite da Mussolini: 
D’Annunzio, assicurando allo stato l’eredità della villa di Cargnacco, riceve i finanziamenti per 
renderla una residenza monumentale: nasce così il «Vittoriale degli Italiani», 

emblema del vivere inimitabile di D’Annunzio. Al Vittoriale 
l'anziano Gabriele ospita la pianista Luisa Bàccara, Elena Sangro 
che gli rimane accanto dal 1924 al 1933, inoltre la pittrice polacca 
Tamara de Lempicka. Entusiasta della guerra di Etiopia, 
D’Annunzio dedica a Mussolini il volume Teneo te Africa. 

 

Ma l’opera più autentica dell’ultimo D’Annunzio è stato il Libro 
segreto, ossia Cento e cento e cento e cento pagine del libro segreto 
di Gabriele D’Annunzio tentato di morire (1935), a cui affida 
riflessioni e ricordi nati da un ripiegamento interiore ed espressi in 
una prosa frammentaria. L’opera testimonia la capacità del poeta di 
rinnovarsi artisticamente anche alle soglie della morte, giunta il 
primo marzo 1938. 

 
Il Vittoriale visto dai giardini.  

 
I  giardini del Vittoriale.  
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 Nelle sue opere più recenti D’Annunzio saluta con entusiasmo l’avvento del fascismo al potere, ma 
è messo risolutamente da parte da Mussolini che vede in lui un possibile nemico per la sua 
leadership.  

D’Annunzio pur rendendosi conto della sua condizione di «prigioniero», non rifiuta gli elogi del 
regime, assicurando allo stato l’eredità della villa, diventata intanto la villa al Vittoriale, riceve i 
finanziamenti per renderla una residenza monumentale dove vi muore il primo marzo 1938.  

 

 

 

 

1. La marcia su Fiume  

La situazione italiana con il governo Nitti si fece 
ancora più difficile con l'improvviso acuirsi della 
crisi internazionale intorno al problema di Fiume. 
Gabriele D'Annunzio protagonista di alcune imprese 
(beffa di Buccari e volo su Vienna), che per la loro 
sfrontata audacia gli erano valse l'ammirazione dei 
giovani sensibili al richiamo dell'ardimento 
patriottico e militaresco, assunse allora l'iniziativa di 
occupare il 12 settembre 1919 la città e di assumere 
il governo con forze militari volontarie che ne 
sostennero l'azione. Si trattava di un colpo di mano 
che riproduceva, in termini più esasperati, quella 
forzatura della volontà parlamentare determinatasi 
con le agitazioni di piazza. D'Annunzio non 
nascondeva i suoi progetti di marciare da Fiume su 
Roma per spazzare via il ministero presieduto da 
Nitti, accusato di non tutelare gli interessi nazionali. 
Nitti non tenne adeguatamente conto dei rischi che 
l'avventura fiumana rappresentava per la stabilità 
del Paese. Il sovversivismo dannunziano esercitava 
un enorme fascino sulla piccola borghesia impaurita 
e malcontenta dei disordini sociali di quel periodo. 
Nitti preferì vedere il potenziale vantaggio 
dell'imprese di D'Annunzio quale elemento di 
pressione sugli alleati. Egli preferì, cioè, adottare 
una tattica prudente, tesa a guadagnare tempo, 
mentre Giolitti insisteva per una risposta energica, 
vedendo nel gesto di D'Annunzio sia un ulteriore 
motivo di indebolimento della difficile posizione 
internazionale dell'Italia, sia un pericolosissimo 

attentato alla legittimità delle istituzioni presentative .La fame e il disordini portarono la città alla 
resa. 

Dopo la vittoria, che D'Annunzio definisce 
«mutilata», Mussolini appoggia l'impresa 
fiumana 
dalle colonne del Popolo d'Italia. 
D'Annunzio occupa Fiume il 20 settembre 
1919. 
E` quella che il comandante definisce 
la «penultima avventura».  
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2. Il trattato di Rapallo   

L'Italia rinunciava alla Dalmazia ad eccezione 
della città di Zara e otteneva in cambio il 
riconoscimento della piena sovranità sull'Istria, 
con le isole di Cherso e di Lussino. Fiume 
venne dichiarata città-stato indipendente. 
Questo trattato è stato stipulato da Giovanni 
Giolitti e il 25 dicembre del 1920 le truppe del 
generale Caviglia entrarono a Fiume e 
cannoneggiarono il palazzo del Governo che 
D'Annunzio aveva pomposamente chiamato «la 
Reggenza del Carnaro »:un episodio destinato 
ad alimentare la retorica bellicista dei 

nazionalisti che parlarono di«Natale di sangue».  

3. Il volo su Vienna 

D'Annunzio con Natale Palli sull'aereo per 
Vienna il 9 agosto 1918. L'azione non ha 
scopo militare ma propagandistico con il 
lancio di volantini annunzianti la vittoria 
italiana. Durante il ritorno il motore 
dell'aereo si arresta all'improvviso. La 
morte sembra per qualche istante 
inevitabile, ma l'aereo riprende subito 
quota: «Io mi volsi verso Natale Palli e gli 
feci il segno di commiato... Natale mi 
rassicurò senza parola, con una 

illuminazione del volto che era il sorriso». 
Sul volantino: «In questo mattino d'agosto... Il destino si volge. Si volge verso di noi con una 
certezza di ferro. E` passata per sempre l'ora di quella Germania che vi trascina, vi umilia, vi 
infetta».Il volo su Vienna fu compiuto il 9 agosto del 1918 da una squadriglia di apparecchi, che 
lanciarono sulla città migliaia di manifestini, in cui si leggeva:«Viennesi! Imparate a conoscere gli 
Italiani. Noi voliamo su Vienna, potremmo lanciare bombe a tonnellate. Non vi lanciamo che un 
saluto a tre colori: i tre colori della libertà».  

 

IL DECADENTISMO IN EUROPA 

 

Negli ultimi decenni dell'Ottocento si sviluppa nella cultura europea - in Germania così come in 
Francia, Inghilterra e Italia -  una critica dei principi su cui si era fondata fino a quel momento l'idea 
stessa di ragione umana. L'avversario da abbattere diventa il dogmatismo scientifico positivista, 
viene negata la piena conoscibilità del reale e in genere di ogni obiettività  della rappresentazione 
del mondo esterno. La causalità e le leggi scientifiche sono considerate delle categorie mentali 
costruite dall'uomo e prive di un riscontro reale nella natura delle cose; viene negato il primato che 
il positivismo aveva assegnato alle scienze naturali.  

 
Il Vate fonda il Fascio Fiumano di Combattimento  
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1. Gli aspetti Per decadentismo si intende, quindi, non solo il nuovo modo di concepire la poesia e 
l'arte, quale si viene affermando in Francia e poi in Europa a partire dalla metà del secolo XIX, ma, 
più in generale, un indirizzo di pensiero  stimolato dalla reazione al positivismo e alla "dittatura" del 
sapere scientifico, alle delusioni e alle false certezze che esso proclamava.   

 

Il decadentismo ha sicuramente come momento più alto  l'irrazionalismo, cioè la perdita di fede nel 
potere della ragione. L'uomo del decadentismo non crede più nelle verità costruite dall'uomo, le 
quali gli appaiono false rappresentazioni della realtà, minate da insanabili contraddizioni. Tutto ciò 
che l'uomo ha elaborato nel corso della storia è ora visto come un cumulo di illusioni, la verità come 
un miraggio assurdo, lo stesso concetto di verità come idea labile e ingannatrice.  La nascita della 
poesia decadente Nel 1857 uscì a Parigi un libro di poesie. Ne era autore Charles Baudelaire (1821-
1867) e si intitolava I fiori del male. L'opera suscitò  uno straordinario scalpore: tutti rimasero 
stupiti per l'originalità profonda di quei versi e dal linguaggio fortemente simbolico e ricco di 
metafore.  L'effetto del libro sulla società del tempo fu  sconvolgente: Baudelaire e il suo editore 
furono sottoposti a processo e condannati per oscenità. Il pubblico non era ancora preparato ad 
affrontare tanta audacia di linguaggio e di contenuti. Col tempo però la lezione di Baudelaire fu 
accolta, prima in Francia, poi nel resto d'Europa, e ottenne il risultato di spingere i poeti verso 
analoghe ricerche espressive.   

4. Decadentismo: il termine  

II primo a usare la parola-base di questo derivato fu Verlaine nel sonetto Languore (1883), in cui 
paragonava se stesso all'impero romano «alla fine della decadenza», per indicare nella sua poesia 
l'espressione di una civiltà non più vitale ed espansiva, ma estenuata dalla troppe esperienze 
culturali e giunta al capolinea della storia. In seguito la definizione di "poeti decadenti" fu imposta 
ai seguaci di Verlaine dai loro avversari (ovviamente con significato spregiativo), finché questi non 
fondarono nel 1886 la rivista Le Décadent, che  assumeva la parola a titolo di vanto , intesa come 
sinonimo di un'arte anticonformista e di rottura. In Francia il termine "decadentismo" ebbe breve 
durata, giacché assai presto fu sostituito da quello di "simbolismo", che ne assorbì quasi tutti i 
significati. Invece in Italia continuò ad avere corso, anche grazie alla critica di Croce che condusse 
una severa analisi della poesia italiana post-carducciana, da lui condannata come portatrice di segni 
di "decadenza", cioè di una malattia non soltanto artistica, ma soprattutto ideale e morale  

Vanno ricordati i motti ideati dal Vate e poi ripresi dal fascismo:  
 

    Me ne frego 
 

                             A noi ! 
 
Risposta alla enfatiche domande poste ai legionari durante la Festa di 
San Sebastiano, il 20 gennaio 1920:  
"A chi la forza?" "A noi."  
"A chi la fedeltà?" "A noi."  
"A chi la vittoria?" "A noi."  
Ma alla fine di quello stesso anno la domanda ai fedeli legionari 
cambiava: dopo il "Natale di sangue" era svanito ogni entusiasmo , non 
c'erano che morti e feriti in una città "assassinata" sulla quale il 
Comandante  non può che gettare un alalà funebre. E conclude:  
"A chi l'ignoto?" "A noi." 
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Il motto è ricamato in oro al centro del gagliardetto azzurro dei legionari fiumani. Un motto 
"crudo", come lo definì il Poeta, tratto dal dialetto romanesco, ma a Fiume - disse il Comandante - 
"la mia gente non ha paura di nulla, nemmeno delle parole". Il motto appare per la prima volta nei 
manifesti lanciati dagli aviatori della Squadra del Carnaro su Trieste.  

 
      Ognora desto 
Motto che serviva al Poeta da sprone al suo lavoro letterario. Lo usò per i suoi ex libris 
accompagnato dall'immagine di un gallo che canta ritto su una pila di libri.  
 
                                                                      Tieni duro 
E’ la risposta alle domande poste ai legionari di Fiume e agli italiani: 
“Che ti dice la Patria?” 
“Che ti dice la Gloria?” 
“Che ti dice la Vittoria?” 
                                                                    In alto il ferro 
Il ferro è il pugnale affilato dei legionari di Fiume. L’esclamazione è contenuta nel discorso che 
d’Annunzio pronunciò il 3 ottobre del ’19 a Fiume diretto ai soldati. 
Va anche ricordato come i militi della M.V.S.N.(Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale) 
portassero alla cintola il pugnale degli arditi e si facessero chiamare legionari, come gli uomini del 
Vate a Fiume. Tale organizzazione riprenderà, inoltre, la romanità organizzandosi in legioni, coorti 
e  centurie, come le antiche legioni imperiali. 

 
 
 
 
 

 
 

I MEZZI DEL CONSENSO 
 
 
  
Nell’Italia del Ventennio, si pose il problema di tutti i regimi: diffondere il consenso tra le masse. 
  
 
I MEZZI DEL CONSENSO IN EPOCA FASCISTA 
 
Il fascismo potè avvalersi di mezzi che gli procurarono il supporto e il consenso delle masse. Tra 
questi mezzi di comunicazione è importantissimo ricordare l’uso dei manifesti. Tali manifesti 
insistevano non solo sulle immagini del Duce, ma anche sulla missione del fascismo. Tale missione 
doveva essere l’aver “salvato” l’Italia dal bolscevismo e dall’anarchia. 
“L’Italia era vittoriosa, ma trascinata dagli agenti del bolscevismo stava dimenticando la sua 
potenza e la sua gloria; era tormentata dalle lotte interne, ed oscuro sembrava l’avvenire” (Libro e 
moschetto). Una tale affermazione rispecchia perfettamente ciò che il fascismo voleva comunicare: 
da un’epoca di anarchia e degradazione bolscevica, grazie al fascismo, l’Italia avrebbe vissuto una 
 

 
nuova era di prosperità. La modalità 
più semplice per far comprendere 
questo alle masse analfabete era 
l’uso di mezzi visivi in cui sarebbe 
stato facilmente comprensibile 
questo concetto. Il manifesto qui a 
lato riproduce in modo chiaro ed 
esplicito la missione del fascismo 
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IL GIORNALE 
 
Sin dalla nascita del movimento fascista fu, però, il giornale il mezzo più importante di 
manipolazione e il canale propagandistico a cui il fascismo dedicò maggiore attenzione. Mussolini, 
già giornalista per il giornale “Avanti!”, fondò nel 1914 “Il Popolo d’Italia” che divenne il veicolo 
privilegiato d’espressione del movimento fascista. Negli anni successivi gli squadristi portarono 
numerosi attacchi contro le redazioni di giornali, quali l’ “Avanti!”, “L’Unità”, “La voce 
repubblicana” e altri giornali d’opposizione. Questi giornali furono costretti, fra il 1925 e il 1926, a 
chiudere sospendendo le pubblicazioni. Il processo di fascistizzazione dell’altra stampa fu messo in 
moto con una serie di operazioni economico - finanziarie intese ad instaurare il controllo politico su 
tutti i giornali e si sviluppò la tattica delle disposizioni e delle direttive emanate da Roma; le 
“veline” telegrafate dall’Ufficio Stampa della Presidenza del Consiglio ai prefetti e trasmesse da 
questi alle redazioni dei giornali indicavano quali notizie bisognava pubblicare e giungevano a 
specificare persino i titoli e il tipo di commento da far seguire. Per lungo tempo così il giornale 

rimase un manipolato strumento d’informazione meno costoso e più accessibile agli italiani. 
 
 
 
Vignetta satirica apparsa sui giornali ormai sotto il controllo del regime.  
 
LA RADIO 
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Ben presto s’intuì quale efficacia avrebbe potuto avere una utilizzazione razionale della radio come 

mezzo di persuasione e di diffusione dell’ideologia 
fascista. 
Quando Mussolini salì al potere, l’Italia non 
disponeva di una rete radiofonica nazionale. La 
prima trasmissione di un discorso di Mussolini fu 
effettuata dalla stazione di Roma il 4 Novembre 
1925 dal Teatro Costanzi. A partire da quella data, le 
voci dei ministri e dei vari gerarchi si fecero sentire 
ad ogni inaugurazione di una nuova stazione radio. Il 
discorso di Mussolini del 10 ottobre 1926 fu per la 
prima volta ascoltato in tutta Italia mediante 
l’impianto di un microfono nel Teatro Costanzi e di 
speciali amplificatori a Roma e a Milano e 
l’utilizzazione della linea telefonica interurbana che 
collegava le due città. Tra il 1927 e il 1930 si diffuse 
il radiocronista fascista che fu il trascinatore delle 

grandi manifestazioni del regime, la voce vibrante, entusiasta, celebratrice dei fasti nazionali. Un 
noto giornalista di quegli anni disse: “Saluto nella radio una nuova conquista ed un elemento 
propulsore del giornalismo.” Non c’è quindi da stupirsi se Mussolini sentì l’esigenza che ogni 
famiglia italiana potesse avere una radio; la famosa “Radiobalilla”. Dalla Radiobalilla tuonavano le 
parole del Duce che avevano una presa immediata su coloro che attorniavano l’apparecchio 
radiofonico. I programmi trasmessi , in cui erano presenti svago ed informazioni allo stesso tempo 
per aumentare il numero degli ascoltatori, erano costituiti per lo più da discorsi del Duce , marce 
ufficiali o conversazioni sul razzismo. La radio diventava, così, la voce ufficiale dello stato. Nel 
1928 nacque l'Ente Italiano Audizioni Radiofoniche (EIAR) e la radio grazie a questo acquistò 
molta importanza tra i mass-media utilizzati dal fascismo e tra la popolazione; In un regime 
totalitario, l'informazione è un elemento di questo regime, in un regime unitario, l'informazione non 
può essere estranea a questa unità. Partendo da questo incontrovertibile dato di fatto si ha un 
indicazione per quanto concerne l'attività pratica del controllo dell'informazione fascista: ciò che è 
nocivo si evita e ciò che è utile al Regime si fa! 
 
 

        
 
 
Da notare in queste immagini dei discorsi di Mussolini l’onnipresente microfono radiofonico; la radio è 
ormai divenuta il migliore mezzo per diffondere il consenso verso il regime. Grazie alla radio la voce del 
Duce può raggiungere tutti gli Italiani, ovunque essi siano. 
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In Italia il primo incontro tra il regime mussoliniano e la radio non fu felice: era stata annunciata la 
trasmissione del “ Discorso di Mussolini al teatro Costanzi di Roma”, ma dopo le prime battute di 
presentazione, non appena inizia a parlare il capo del governo, comincia una serie di scariche che 
rendono incomprensibile il discorso.C’è quindi un primo momento di diffidenza del regime nei 
confronti della radio, ma ben presto se ne comprendono tutte le enormi potenzialità e - poiché il 
possesso di apparecchi riceventi non è ancora molto diffuso - si organizzano adunate nelle piazze 
che vengono dotate, anche nei paesi più minuscoli, di altoparlanti (chiamati in un primo momento 
“altisonanti”). 
  
 
È attraverso la radio che si rivolgono le campagne - tipo la “battaglia del grano” - propagandistiche, 
ma anche le aggregazioni delle varie corporazioni, o le campagne di sostegno alla politica 
colonialista in Africa o per l’intervento italiano nella guerra di Spagna. Per diffondere la radio 
vengono impostate vendite a rate attraverso le varie organizzazioni fasciste e delle corporazioni: c’è 
la radio-Balilla per i giovani, ma c’è anche la “radio rurale” o la radio dell’OND (Opera Nazionale 
Dopolavoro).  
 
Aumentano le trasmissioni di intrattenimento, ma anche quelle giornalistiche. Tutto ciò testimonia 
del controllo rigido sulle radio diffusioni che viene esercitato non soltanto in Italia, ma un po’ in 
tutto il mondo dai governi. Soltanto negli Stati Uniti si sviluppa un sistema privato, basato sul 
finanziamento derivato dalla pubblicità. Durante il secondo conflitto mondiale la radio - ormai alla 
perfezione tecnica - diventa un formidabile mezzo bellico, non soltanto durante le operazioni di 
guerra, ma anche per i “fronti interni” delle due parti in conflitto.  
 
Chi, di una certa età, non ricorda “Radio Londra” le cui frequenze bisognava cercare con grande 
pazienza perché venivano cambiate di continuo per evitare i disturbi mandati in onda non appena 
veniva localizzata?La sigla era tre punti ed una linea, le prime note della “quinta” di Beethoven, ma 
anche, in alfabeto Morse, la lettera “V”, Victory  
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A Brief History of Radio-Communications 
 
 
History shows that roots of electronics lie in the pioneer days of radio 
communications. 
 Television technology is founded on radio technology, but the 
development of radio had itself been based on much earlier developments 
in electricity and magnetism.  
H.Hertz was the first person to demonstrate that radio waves could travel 
from one place to another without  the need for any connecting  wire 
between the transmitting and receiving equipment. Wireless transmission 
had begun. But Hertz’s achievement was based on earlier experiments in 
electricity and magnetism.  
 
 
1820 - H.C. Oersted showed that an electric current produces magnetic 
effects. 
 
1831 - M. Faraday discovered that a magnet in motion can generate 
electricity. 
 
1864 - J.C. Maxwell predicted the existence of electromagnetic waves later 
demonstrated by Hertz. 
 
1895 - G.Marconi used a long wire  as an antenna to develop a practical 
radio system for long distances and, in 1901, he succeeded in 
communicating across the Atlantic Ocean.  
 
 
However, rapid advances were made after vacuum tubes began to be used 
as amplifiers for electric signals. In 1920 the first regularly scheduled 
programmes were broadcast for the public and, in 1939, a commercial 
frequency modulation FM radio broadcast service was started. In 1948 at 
the Bell Telephone Labs, solid-state devices, called transistors, largely 
replaced vacuum tubes for most uses in electronics, radio and TV. Stereo 
broadcasting began in 1961. 
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LA RADIO IN ITALIA 
 
Nel 1939 in Italia gli abbonati alla radio erano circa un milione e duecentomila. Come era stato 
possibile che in quindici anni, nonostante l’aumento costante del canone, gli utenti della radio 
arrivassero ad una cifra così alta, considerando anche che attorno ad un apparecchio radiofonico, 
che corrispondeva ad un abbonato, si riuniva spesso un’intera famiglia ? Il fascismo fece la sua 
parte. Mussolini dedicò sempre una grande attenzione al sistema dell’informazione, anche se il suo 
accostamento alla radio non fu repentino. 

 
 A cavallo degli anni 20 e 30, dopo l’iniziale diffidenza nei confronti del nuovo 
mezzo, Mussolini capì che la radio poteva essere un efficace strumento di 
propaganda. Promosse numerosi progetti fra cui ricordiamo l’Ente Radio Rurale 
che si avvaleva dello slogan “una radio per ogni villaggio”. Anche se la conquista 
del pubblico di massa avvenne negli anni ’40 e ’50, già durante il fascismo la 
radio ebbe un ruolo rilevante nella società italiana. Per favorire la diffusione 
capillare dei discorsi del Duce e della politica di propaganda del ministero della 
Cultura Popolare, l’EIAR mise in atto un piano di potenziamento su tutto il 
territorio nazionale.  

 
Nel 1930 entrò in funzione la Stazione Roma di Santa Palomba da 50 Kw, tra le più potenti 
d’Europa; nel 1931 venne attuato il nuovo piano di ampliamento della rete estendendola, grazie 
all’entrata in funzione della stazione di Roma Prato Smeraldo a onde corte, anche alle colonie; nel 
1932 fu inaugurato il palazzo EIAR di via Montello, con sette auditori e uffici amministrativi; nello 
stesso anno entrò in funzione la seconda stazione di Milano da 50 Kw; nel 1936 venne  inaugurata 
una nuova antenna a Roma Santa Palomba, dell’altezza di 265 metri, seconda in Europa per 
capacità di servizio.  
 
Anche i programmi, parallelamente allo sforzo tecnologico, fecero il salto di qualità: nel 1933 
l’EIAR creò l’etichetta discografica CETRA S.p.A. (nel 1957 FONIT-CETRA, nel 1987 la 
NUOVA FONIT-CETRA) per la diffusione di musica registrata; nello stesso anno venne istituito il 
Centro Radiofonico Sperimentale, una scuola di formazione per professionisti del settore; sempre 
nel 1933 andò in onda la prima radiocronaca calcistica: Nicolò Carosio dal Littoriale di Bologna 
raccontò dal vivo agli italiani l’incontro Italia-Germania (3-1); in ogni scuola fu installato un 
apparecchio ricevente per ascoltare la trasmissione Il Natale di Roma e la Festa del Lavoro; nel 
1934 sempre per le scuole fu trasmesso  Il Duce e i Bimbi, a maggio venne seguito in diretta il XXII 
Giro d’Italia, e dal 27 maggio al 10 giugno il campionato del Mondo di calcio; il 18 gennaio del 
1939 si esibirono i vincitori del concorso “Voci Nuove”, e ad ottobre, a dimostrazione di quanto 
Mussolini tenesse oramai in grande considerazione il mezzo radiofonico, fu indetto un referendum 
per la rilevazione delle preferenze di ascolto.  
Alla fine degli anni trenta l’EIAR raggiungeva l’intero territorio nazionale e, grazie alle onde corte, 
si spingeva oltre, nelle colonie, nel bacino del Mediterraneo, in Etiopia, a Mosca.  
 
Negli anni della guerra la radio dimostrerà agli italiani di saper varcare anche i confini ideologici, le 
barriere politiche imposte dal fascismo.  
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I primi esperimenti di televisione sul territorio nazionale ebbero inizio addirittura nel 1929. 
Eravamo la patria di Guglielmo Marconi che alla radiotelevisione dedicò una parte delle ricerche, la 
voleva il Duce in persona, ultimo strumento di competizione con l’alleato tedesco sulla falsariga 
dell’utopia totalitaria. E persino il Vaticano, che era stato superato in questa titanica competizione 
nel 1936 contattò Marconi, allora senatore, commissionandogli esperimenti a Torrechiaruccia per 
un’emittente pontificia. Nel dicembre del ’38 l’ufficio stampa dell’Eiar comunicava entusiastica che 
nei primi mesi del ’39 sarebbero iniziati servizi regolari di televisione da Roma con trasmettitori a 
Montemario e da Milano - guarda caso - dalla stazione di Torre Littoria.  

Per quanto queste pagine siano ora dimenticate Achille Starace, il gerarca che volava sulle 
baionette, s’inarcò anche sulle parabole inaugurando alcune trasmissioni sperimentali alla Mostra 
del Leonardo il 4 giugno 1939.  

La Tv di Mussolini aveva già dei palinsesti, produsse dei varietà, delle aspiranti Nicolette 
Orsomando, scritturò le stelle del momento fra cui Niccolò Carosio. Sul Radiocorriere apparivano i 
programmi e persino le pubblicità di alcuni paleolitici apparecchi televisivi.  

Dulcis in fundo una storia personale e in qualche modo il simbolo di quanto siano stati complessi 
nel nostro paese gli intrecci e le storie individuali con la propaganda del regime. 

 L’uomo di punta della squadra giornalistica portava un nome che oggi evoca in sé l’idea si sinistra 
e della modernità televisiva, era proprio quel Vittorio Veltroni che fu padre - tragicamente 
scomparso - di Walter, futuro segretario dei Ds, futuro esperto di emittenza, un uomo cresciuto sulle 
gambe di Mike Bongiorno ma a quanto pare già segnato del Dna da una predisposizione catodica 
 

 

Ma cosa fermò dunque il progetto che aveva affascinato Filippo Tommaso Marinetti e affascinato i 
gerarchi del regime? Cosa impedì ai circuiti chiusi che trasmettevano i programmi sperimentali di 
diventare Tv di massa e teleschermo in camicia nera? Semplice, la guerra. Fu infatti il conflitto 
bellico della seconda guerra mondiale a sottrarre risorse preziose alle sperimentazioni dell’Eiar, gli 
ingenti capitali necessari a portare a compimento il progetto.  

 
 
IL CINEMA 
 
“Perché l’Italia fascista diffonda nel mondo più rapida la luce della civiltà romana”. Così si leggeva 

sul manifesto che nel 1937 annunciava la 
nascita degli studi di Cinecittà. Il 28 aprile 
di quell’anno Mussolini aveva partecipato 
all’inaugurazione degli studi in via 
Tuscolana, dove campeggiava un suo motto 
a caratteri cubitali: “La cinematografia è 
l’arma più forte.”. Mussolini faceva spesso 
ricorso a queste grandi parate perché 
secondo lui più erano spettacolari più 
influivano nei pensieri della gente 
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Il cinema piaceva molto agli italiani che spendevano per esso più soldi che alle manifestazioni 
sportive. Il fascismo intuì subito le grandi potenzialità che esso aveva e la sua capacità di 
persuasione nei confronti delle masse. Negli anni Trenta l’industria cinematografica italiana, un 
tempo assai fiorente, doveva sopportare gli effetti della dura concorrenza americana. Per fare questo 
il Duce creò appunto Cinecittà, sperando che sfornasse nuovi kolossal che dessero luce all’Italia e al 
regime fascista.  
 
Nel giro di quattro anni la produzione italiana passò da 45 a 171 film all’anno,  
complice anche lo stop imposto nel 1939 ai film stranieri. L’Italia inoltre dava lustro al proprio 
cinema nel festival internazionale di Venezia, istituito per la prima volta il 6 agosto 1932. La prima 
edizione di tale festival non prevedeva premi, ma dal 1934 fu istituita la “coppa Volpi” per i 
migliori interpreti maschile e femminile. Un “Oscar” italiano assai prestigioso e che ancora oggi si 
assegna. Grande celebrità acquistarono i divi italiani che emersero proprio in questi anni; Alida 
Vanni, Isa Miranda, Amedeo Nazzari, Vittorio de Sica, Alberto Sordi, Totò e Eduardo de Filippo. 
La più importante delle pellicole girate a Cinecittà fu il kolossal in costume Scipione l’Africano di 
Carmine Gallone. Tale film proponeva un parallelo tra guerre puniche e campagna d’Abissinia e tra 
Scipione e Mussolini. 
 
 Nel film abbondano i discorsi e le scene di massa, il tipo di spettacolo che Mussolini aveva in 
mente: una grande storia eroica che esaltasse la forza della razza italica. Già nel 1924 era nato il 
Sindacato Istruzione Cinematografica (SIC), una società privata che aveva lo scopo di realizzare 
documentari educativi per le masse, in un’Italia ancora in gran parte analfabeta. Mussolini 
comprese subito le potenzialità di questo strumento, e nel 1925 lo trasformò in un Ente statale con il 
nome di Istituto Nazionale L.U.C.E. (L’Unione Cinematografica Educativa). 
 
 Nel 1926 una legge rese obbligatoria in tutti i cinema italiani la proiezione di parate militari, eventi 
sportivi e cinegiornali realizzati dagli operatori del L.U.C.E. La realtà dell’Istituto L.U.C.E. ebbe 
grandissimo peso nella propaganda del regime e fornì un grande bacino di esperti per la televisione 
pubblica italiana. Va infine ricordato che tuttora esiste tale istituzione che, oltre a restaurare e 
conservare pellicole d’epoca, ha co-prodotto molti cinema italiani degli ultimi anni. 
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LA STAMPA   
 
è importante sottolineare il controllo attuato dai regimi sulle informazioni. Fu possibile grazie 
all’acquisto da parte del partito fascista tra il 1911 e il 1925 delle maggiori testate giornalistiche e 
grazie all’introduzione degli albi nel 1925. I quotidiani, dunque, presentavano, attuando una censura 
su cronache nere e  fallimenti economici, il periodo fascista come un modello storico di pace e 
moralità. Lo stesso accadde anche nei giornali per bambini i cui argomenti erano strettamente legati 
all’ideologia fascista . 

 

In Italia Mussolini, essendo un giornalista, capì subito l’importanza fondamentale della stampa per 
affermare il suo potere. Nei primi anni del regime la stampa fu sottoposta ad un controllo formale. 
Mussolini acquistò i maggiori giornali italiani per portare avanti il suo progetto teso ad accrescere il 
consenso intorno al regime. Nonostante il controllo attuato dal fascismo però, alcuni giornali 
d’opposizione come La Stampa e Il Corriere della Sera riuscirono a sopravvivere. 

 

Con le "Leggi Fascistissime" e quelle del 31\12\1925 Mussolini dispose che ogni giornale avesse un 
direttore responsabile inserito nel partito fascista e che il giornale stesso, prima di essere pubblicato, 
fosse sottoposto ad un controllo. Queste leggi inoltre istituirono "L’ Ordine dei Giornalisti" i cui 
membri dovevano far parte del partito fascista. Mussolini creò inoltre l’Ufficio Stampa, che nel 
1937 venne trasformato in Ministero Della Cultura Popolare (Min. Cul. Pop.)Questo Ministero 
aveva l’incarico di controllare ogni pubblicazione sequestrando tutti quei documenti ritenuti 
pericolosi o contrari al regime e diffondendo i cosiddetti "ordini di stampa" ( o "veline") con i quali 
s’impartivano precise disposizioni circa il contenuto degli articoli, l’importanza dei titoli e la loro 
grandezza. A capo di questo Ministero c’era Galeazzo Ciano, che poi diventò Ministro degli Esteri 
e che s’interessò anche dei mezzi di comunicazione di massa, cioè la radio e il cinema. Il Min. Cul. 
Pop., oltre a controllare le pubblicazioni, si pose come obiettivo quello di suscitare entusiasmo 
intorno alla guerra d’Etiopia e di esaltare il mito del Duce. 

 

Va sottolineato però come molte adesioni da parte dei giovani intellettuali al Min. Cul. Pop. 
derivassero spesso dalla frustrazione, dalla miseria, dall’assenza di prospettive professionali e dallo 
scetticismo politico che condizionava l’animo di coloro che erano costretti a prostituirsi moralmente 
per vivere. 

 

Il Min. Cul. Pop. infatti era diventato un centro di smistamento e collocamento di forza lavoro 
intellettuale favorendo con esso la diffusione della cultura fascista. D’altronde l’antifascismo 
militante e l’opposizione politica erano ormai finiti e qualche intellettuale faceva parte di quella 
generazione che a scuola aveva conosciuto solamente il fascismo, anche se le collaborazioni fisse il 
Min. Cul. Pop. le stabilì solamente con gli intellettuali di maggior prestigio.  

 
I "cavalli di battaglia" della stampa di quegli anni riguardavano temi ed argomenti cari al Regime, 
come il mito della "romanità", quello del giovanilismo dello stato fascista, il corporativismo, il 
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dopolavoro, le bonifiche, le colonie, il progresso tecnologico, il ritorno alla terra, il turismo, i 
modelli urbanistici degli anni Trenta, la maternità o la famiglia. 
 
 
 
I SIMBOLI DEL REGIME 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
Il Fascio veniva portato nelle cerimonie pubbliche da appositi funzionari chiamati littori, e da qui 
prese il nome di Fascio Littorio. I re e i magistrati ne disponevano 12, da Diocleziano in poi 24, i 
“magistrati equitum” e i magistrati di rango pretorio 6, i questori 5, e dal 42 a.C. in poi ne vennero 
dotate anche le Vestali e le vedove imperiali. Il magistrato inferiore inchinava i propri Fasci davanti 
al superiore (“Fasces submissi”). Il Fascio veniva ornato d’alloro (“Fascis laureatus”) in occasione 
dei trionfi e portato rovesciato (“Fascis versus”) per i lutti gravi. Ispirandosi sia al significato 
originario della parola, sia alla tradizione romana, il Fascio simboleggia sia l’unità del popolo, sia 
l’autorità posseduta nel suo insieme dal popolo stesso e, in epoca moderna, divenne il simbolo di 
numerosi movimenti politici. Il Fascio fu adottato come emblema politico dai rivoluzionari francesi 
per simboleggiare il nuovo potere repubblicano: allora la scure fu sostituita da un’alabarda, e il 
Fascio fu sormontato da un berretto frigio. Durante il Risorgimento, al Fascio Littorio, sempre 
considerato emblema di unità e libertà oltre che della repubblica, si richiamarono varie società 
segrete specie d’ispirazione massonica. Nella seconda metà dell’Ottocento e fino alla prima guerra 
mondiale, il Fascio Littorio continuò ad essere impiegato dalle forze di sinistra: Fasci dei 
Lavoratori, organizzazioni proletarie di contadini siciliani, Fasci di Azione Rivoluzionaria, etc…  
Con la costituzione di un Fascio Parlamentare di Difesa Nazionale, dopo la disfatta di Caporetto, il 
termine Fascio cominciò ad essere legato alla necessità di un’ unione nazionale al di sopra degli 
interessi dei partiti. Come tale, ma accompagnato da rivendicazioni rivoluzionarie, l’emblema 
romano venne accolto da B. Mussolini, divenendo il simbolo dei Fasci di Combattimento e in 
seguito del Partito Nazionale Fascista. In questo periodo il fascio littorio era costituito da un fascio 

Uno strumento con cui il fascismo fece però sentire la sua onnipresenza fu l’uso 
e la riproposizione del fascio littorio ovunque.  
Tale fatto faceva sì che gli italiani legassero indissolubilmente alla propria vita il 
simbolo del fascismo; il fascismo diveniva compartecipe della vita del singolo.  
Va ricordato, per dovere di cronaca, l’origine e l’evoluzione di un tale simbolo 
dalla sua origine fino all’utilizzo come simbolo del P.N.F. 
 

IL FASCIO LITTORIO  
 
Illuminismo, liberalismo, socialismo, comunismo, etc..., sono tutti svariati 
nomi di ideologie politiche o filosofiche che dichiarano con chiarezza le idee a 
cui si ispirano: socialismo deriva da società, comunismo da comunità, 
liberismo da libertà, etc... Più difficile da capire nella sua ispirazione è la 
parola “Fascismo”. Essa deriva chiaramente dalla parola Fascio che, a sua 
volta, significa un insieme di oggetti uguali strettamente uniti e legati così da 
sembrare un unico oggetto.  
Nell'antica Roma, il Fascio Littorio (“Fascis Lictoris”) era il simbolo del potere 
dei magistrati. Introdotto dagli Etruschi durante la tarda monarchia, è costituito 
da un insieme di verghe di olmo o di betulla, legate tra di loro con nastri rossi, 
che rappresentavano il diritto del magistrato di uccidere il re (“ius necis”). Tra 
le verghe del Fascio, o lateralmente, vi era inserita una scure, che però in età 
repubblicana veniva tolta quando si era all’interno della città. 
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di verghe legate con nastri tricolori con inserita all’interno una scure. Come nell’antica Roma, 
simboleggiava il volere italiano di dominare i vecchi territori appartenuti un tempo all’impero 
romano. Significava anche l’unità del popolo italiano in un periodo in cui tensioni sociali 
dividevano il paese tra nord e sud. Durante il ventennio di governo fascista, molte costruzioni 
pubbliche ed opere d’arte (come, ad esempio, il Vittoriano a Roma) si ispirarono allo stile romano 
senza far mancare, però, il fascio che veniva scolpito sui muri.  

 
Altri simboli del fascismo riproposti ovunque furono i seguenti: 
 
 

 
 
auspicio per la battaglia dell'Imperatore Costantino, dalla cerimonia d'incoronazione di Carlo 
Magno, alla Cristianità Irlandese. Dal Paganesimo al Cristianesimo, la Croce Celtica raffigura i 
Quattro Elementi (croce: Acqua, Aria, Terra, Fuoco; cerchio: lo Spirito, cioè il Quinto Elemento), il 
punto d'incontro tra il mondo terreno (asse orizzontale della croce) e quello divino (asse verticale) 
nell'infinità dell’universo (il cerchio). I movimenti neo-fascisti hanno deciso di riprendere in uso 
questo simbolo aggiungendo però come nel caso del Movimento Sociale Fiamma Tricolore una 
fiamma dai colori italiani che arde sullo sfondo della croce celtica. 
�
L’AQUILA  
 
L’aquila romana è un altro simbolo ripreso dal fascismo rappresentata soprattutto con le ali aperte. 
Anche questo simbolo, che si rifaceva chiaramente alla civiltà romana, era manifestazione di 
grandezza e di ricordo delle vittorie di Roma antica. Capitava spesso che l’aquila tenesse il fascio 
nei suoi artigli, come si poteva vedere all’epoca nella bandiera della Repubblica sociale di Salò. 
Anche il nazismo, come spesso capitò, prese questo e molti altri simboli per comunicare l’unione 
del popolo italiano con quello tedesco, cosa che però non avvenne mai neanche in principio. 
 

LA CROCE CELTICA  
 
Un altro simbolo, forse quello più rappresentativo oggi, è la Croce celtica, 
che però non ha niente a che fare con l’antica Roma, anzi veniva usato in 
antichità proprio da quei popoli che gli antichi romani consideravano 
barbari e quindi nemici. È costituito da una croce circondata da un cerchio. 
Nelle popolazioni germaniche simboleggiava il sole e quindi era sacro. 
 La Celtica è continuamente presente nella Tradizione Europea: dalle 
grotte sui Pirenei 10000 anni prima di Cristo, al ponte Milvio come buon  

Il fascio littorio scolpito sui 
pilastri delle ferrovie vaticane. 
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����LA V MAIUSCOLA  
Dopo la creazione dell’alleanza tripartita tra Italia Germania e 
Giappone, si cercò un simbolo che potesse far capire alla gente la 
potenza dei tre stati. Questo simbolo divenne la V, perché era 
l’iniziale della parola “vittoria” ed anche perché simboleggiava i tre 
vertici con l'Italia naturalmente al centro. 
 

 
LE FRASI SUI MURI  
 
Ultimo, ma non per questo meno importante, “simbolo” del 
fascismo è la riproposizione, sui muri delle abitazioni, di frasi 
celebri pronunciate da Mussolini. Sui muri delle città del 
Ventennio comparvero così i celebri motti del Duce (“Credere 
Obbedire Combattere”, “Italia agli Italiani” ecc.),che fecero 
sentire l’onnipresenza e l’onnipotenza del regime sulla gente 
che si ritrovava a passare in quei luoghi. Non va dimenticato 
che tale pratica era già in uso presso l’antica Roma.  
 
Gli scavi presso Pompei hanno, infatti, riportato alla luce un 
numero impressionante di graffiti posti sulle pareti lungo le 
principali vie della città. Tali graffiti avevano soprattutto scopi 
politici in quanto all’epoca i manifesti erano (non essendo 
ancora stata introdotta la carta) estremamente costosi. 
 
Oltre a questa motivazione di ordine pratico, le scritte lungo i 
muri hanno dimostrato di poter resistere nei secoli; non v’è 
quindi da stupirsi se il fascismo ricorse alla tecnica del graffito 
per soddisfare la propria volontà di eternarsi. Tali graffiti di 
epoca fascista sono ancora ben visibili sui muri di molte case, 
ma la maggior parte sono andati perduti dopo la caduta del 
regime. 
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Scritta evidentemente rovinata con immagine 
del Duce posta su un muro. 
 
 

LA SOCIETA’ MILITARIZZATA 
 
Nell’antica Roma era fondamentale l’organizzazione. Come avrebbe fatto infatti un popolo come 
quello romano (che lo stesso Cesare definiva “fisicamente inferiore” rispetto ad altri popoli) a 
creare un tale impero e a mantenerlo? Caratteristica principale della società romana era la sua 
razionalità e il suo ordine. Una tale organizzazione rispecchiava un organismo le cui capacità sono 
state sempre riconosciute: l’esercito. L’esercito è un’organizzazione conservatrice, ma per 
mantenersi superiore rispetto ai nemici, dev’essere in grado di rinnovarsi, e inoltre (cosa valida 
soprattutto nelle attuali operazioni di peacekeeping) di moderare e dosare la forza a seconda delle 
situazioni.”(“Della Guerra”) Fu quindi naturale che il fascismo, nella sua ripresa della romanità, e 
partendo dalle teorie di Pareto, utilizzasse l’organizzazione militare per ordinare e razionalizzare la 
società italiana. L’organizzazione era tutta basata sulla centralità del servizio militare. Ogni 
cittadino italiano maschio doveva passare necessariamente attraverso sette fasi: 
1. Figli della lupa (fino agli 8 anni), in cui passava la “prima istruzione” fascista; 
2. Balilla (8-14 anni), in cui si univa all’indottrinamento una prima istruzione militare; 
3. Avanguardisti (14- 18 anni), in cui iniziava una prima preparazione propedeutica al servizio; 
4. Giovani fascisti (18-21 anni), dove si intensificava la preparazione militare; 
5. Alle armi (21-22 anni), in cui il cittadino italiano compiva il suo dovere  
      nei confronti della patria; 
6. Congedo illimitato (22-55 anni), in cui è possibile essere richiamato alle armi e si è obbligati a 

svolgere corsi d’istruzione postmilitare; 
7. Congedo assoluto (dai 55 anni), in cui non sussistono più obblighi di servizio. 
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anno i giovani che compiono 18 anni diventano GIOVANI FASCISTI, e incominciano a prepararsi 
a servire con onore e capacità in una delle Forze Armate dello Stato. A 21 anni il giovane fascista è 
chiamato alle armi e diventa SOLDATO. Veste l’uniforme militare e compie un periodo di servizio 
che corrisponde alla ferma che deve compiere. Durante la ferma con esercizi sportivi, i giovani 

Ogni cittadino romano era anche un soldato “esperto nell’uso delle 
armi, come abile nel maneggiare la zappa e la vanga” (Libro e 
moschetto). Nell’ideologia del regime tale doveva essere anche il 
cittadino italiano in quanto, come disse Mussolini: “E’ l’aratro che 
traccia i solchi, ma è la spada che li difende”. Ecco come si esponeva 
l’organizzazione della società e il dovere del cittadino-soldato in un 
libro dell’epoca: “Non vi è cittadino italiano dal corpo robusto e di vita 
onesta che non sia anche SOLDATO d’ITALIA. Soltanto prestando 
servizio militare, il cittadino acquista tutti i diritti come ITALIANO e 
come FASCISTA. Il cittadino ha obblighi di servizio militare da 
quando compie i 18 anni fino al 55° anno d’età. L’istruzione  
premilitare (dai  18 ai  21 anni)  è obbligatoria  per  tutti,       
ed ha inizio con la LEVA FASCISTA. Nel mese di maggio di ogni  

Immagini che rappresentano le varie fasi 
della vita dei giovani nel periodo fascista. 
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diventano forti; con l’istruzione diventano capaci soldati. Compiuta la ferma, il soldato lascia la 
caserma, torna alla casa paterna, sveste l’uniforme, ed è libero di svolgere ogni onesta attività a 
vantaggio della famiglia e di se stesso. Continua però ad appartenere alle Forze Armate, pronto a 
riprendere il suo posto ed a rivestire l’uniforme quando la Patria lo chiami. Durante il congedo 
frequenta appositi corsi di istruzione post-militare, svolti dalla Milizia Volontaria Sicurezza 
Nazionale. Il militare in congedo può essere richiamato per istruzione, per esigenze di ordine 
pubblico, per mobilitazione, cioè per la guerra. Quando riceve la cartolina precetto o quando legge 
in uno speciale manifesto affisso ai muri che la sua classe è chiamata alle armi, il cittadino-soldato 
accorre nel più breve tempo al centro di mobilitazione al quale è assegnato, orgoglioso di poter dare 
alla Patria il suo braccio e il suo cuore” (Libro e moschetto). Vediamo, quindi, come il cittadino 
soldato doveva essere nell’ideologia fascista “Obbedire al comando della Patria, aver fede nel suo 
destino, cadere con la certezza del suo trionfo.” Fondamentale in quest’ottica di militarizzazione il 
concetto di disciplina. Mussolini diceva: “Bisogna essere disciplinati soprattutto quando la 
disciplina costa sacrificio e rinunzia”. Tale concetto era così espresso: “Essere disciplinati significa: 
osservare le leggi, obbedire prontamente ed esattamente, adempiere coscienziosamente ai propri 
doveri di cittadino e di soldato.” 
 

      
 

 
 
L’ATTIVITA’ FISICA 
 

 
 

Manifesti che mostrano 
perfettamente l’idea 
fascista del cittadino-
soldato pronto al sacrificio 
di sé per la patria e per 
“l’onore d’Italia”. 
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Adunata oceanica con l’immancabile esibizione di vigore fisico della gioventù italiana. 
 
Il periodo fascista legò saldamente tra loro educazione fisica e ideologia del regime, perciò l’una è 
necessariamente destinata a richiamare alla mente l’altra. I saggi ginnici, le marce di parata dei 
balilla, gli incontri calcistici cui erano soliti assistere i gerarchi fascisti di rilievo avevano dato il 
marchio fascista a qualsiasi attività sportiva o ginnica. 
La scuola degli anni Venti, poco incline a confrontarsi con il mutare dei tempi, è travolta dagli 
eroismi dannunziani e dalle “leggendarie imprese” propagandate da Marinetti. Gli orientamenti 
liberal-borghesi del professor Mosso, nella loro esaltazione del vigore fisico e morale, appaiono 
invece più adattabili alla cultura predominante. Il fenomeno sportivo, sempre poco (o per niente) 
collegato alla realtà scolastica, vive anni di tumulto espansionistico. Plenipotenziario dal 3 dicembre 
1922 il regime fascista approva la riforma del sistema scolastico, con la meglio nota “Riforma 
Gentile”. Il provvedimento mira in sostanza ad arginare l’emergere incontrollato di forza lavoro 
intellettuale e nel contempo è finalizzato ad una migliore e più facile gestione delle élites emergenti. 
Dal punto di vista dell’educazione fisica, essa sposa con la posizione che già due anni prima era 
stata espressa dal professor R. Guerra con una significativa relazione dal titolo: “ L’educazione 
fisica e la nazione armata”. Un’educazione fisica organizzata e gestita attraverso la creazione di un 
organismo  indipendente, che si possa porre al di fuori della burocrazia ministeriale pur lasciando 
gli alunni alle dipendenze organizzative dei Capi d’Istituto, diviene fondamentale per il Governo. 
Con il Regio decreto n°684 del 15-03-1923 viene così istituito l’ENEF (Ente Nazionale Educazione 
Fisica). Il governo del Fascio ha da tempo intuito il valore propagandistico dell’attività motoria e 
sportiva e mira a fare di essa il cardine della proposta pedagogica ed educativa rivolta alle giovani 
generazioni. Lo sport divenne così un mezzo di propaganda internazionale e di controllo sociale. Se 
poi il punto centrale del messaggio ideologico è rappresentato dalla metafora dell’uomo che non si 
piega, della nazione conquistatrice, quale mezzo è migliore di quel modello di educazione fisica che 
si richiama ai miti classici infarcendoli d’ideologia nuova? Il 28 novembre 1927, tutte le 
competenze del disciolto ENEF vengono assunte dall’ONB (Opera Nazionale Balilla).L’ONB è 
posta sotto le dipendenze di Mussolini e diventa da quel momento l’organizzazione educativa dello 
Stato fascista. L’importanza che l’ONB acquisisce in pochi anni è significativa. Dato che Figli della 
Lupa, Balilla ed Avanguardisti devono iscriversi obbligatoriamente all’ONB, si crea un vero e 
proprio “esercito” di 1 300 000 unità.  

 
Anche Mussolini dava in ogni modo 
esempio di prestanza fisica 
mostrandosi spesso a petto nudo, o 
mentre svolgeva un’attività sportiva, 
vestendo i panni dell’atleta 
coraggioso e tenace. Di primaria 
importanza propagandistica furono 
le sue apparizioni in cui, con le vesti 
dei braccianti, si impegnava in 
faticosi lavori agricoli, quali la 
mietitura o la raccolta del grano. 
 
 

 
 
 Mussolini centralizza ancora di più il controllo della gioventù da parte del partito, motivando tale 
scelta con la necessità di uniformare l’indirizzo educativo, la preparazione fisico-sportiva di tutti i 
giovani italiani.Tale preparazione è di tipo premilitare per i giovani maschi, mentre prepara le 
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ragazze a generare figli robusti e sani che possano contribuire a servire la Patria. Il 27 novembre 
1937, l’ONB viene soppressa e la sostituisce la GIL (Gioventù Italiana del Littorio). 
 Tale organizzazione non è più posta alle dipendenze dell’Esecutivo, ma del Partito Fascista; la 
fascistizzazione dello stato subiva un ulteriore avan- zamento.  
 
 
Il monopolio dell’educazione doveva, quindi, essere fascista e tutti gli studenti erano tenuti a 
partecipare alle parate oceaniche e ai saggi ginnici che periodicamente si svolgevano. Da lì a poco il 
fascismo avrebbe abbandonato l’idea di far diventare sportivi tutti gli italiani e imboccato la strada 
del divismo, scegliendo di puntare sulla creazione di pochi campioni, eroi da coccolare e mostrare. 
Tra questi nuovi idoli ricordiamo:Luigi Beccali (il re dei 1500 piani), Romeo Neri (ginnasta), Primo 
Carnera (pugile campione dei pesi massimi), Ondina Valla (la lepre degli 80 metri a ostacoli) e 
Tazio Nuvolari (il grande pilota). Fu proprio sotto il regime che vennero costruite a Roma il Palazzo 
dello sport (in grado di contenere fino a 16000 spettatori), il Velodromo, il viale dei primati 
sportivi, gli impianti sportivi del Foro Italico e gli stadi tra cui ricordiamo il Berta (Firenze, attuale 
Artemio Franchi) o il Littorio (Palermo, attuale La Favorita).           
 
 
Risultato dell’enfasi posta sull’attività fisica fu lo sviluppo di alcuni sport fino ad allora mai 
considerati in Italia: la vela e, soprattutto, il rugby. Quest’ultimo sport risultava, infatti, perfetto per 
la preparazione fisica militare, tanto che vari eserciti l’avevano già da tempo inserito con la boxe 
nei programmi di addestramento. La preparazione militare a cui venivano sottoposti gli atleti 
professionisti diede ottimi risultati tanto che il regime poté vantare la superiorità italiana in molti 
campi degli sport internazionali.  
Tra questi ricordiamo due titoli mondiali consecutivi nel calcio, nel 1934 e nel 1938, ben dodici ori 
alle olimpiadi di Los Angeles nel 1932(con cui fummo secondi solo agli Stati Uniti) e molte 
significative vittorie in ogni ambito sportivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
LE DONNE. 
 
 
La donna fascista doveva essere fisicamente sana, per poter diventare madre di molti figli sani, 
quindi dovevano essere eliminati i disegni di figure femminili artificiosamente dimagrite e 
mascolinizzate. La politica fascista ha verso le donne un duplice atteggiamento: da una parte le 
colloca a casa come custodi e angeli del focolare, dall'altra le coinvolge nella partecipazione al 
regime nella ricerca di un consenso alla dittatura. Si punta alla creazione di "una donna fascista per 
l'Italia fascista" sottolineando il ruolo della madre, della massaia, fino ad arrivare alla missione 
patriottica. E' il modello della donna-madre ad essere sostenuto dalla retorica a cui si uniscono una 
serie di interventi legislativi quale la creazione dell'O.M.N.I. (Opera Nazionale per la protezione 
della maternità e dell'infanzia). Vi fu una politica per la formazione della donna: viene istruita 
nell'economia domestica, nell'educazione all'infanzia, nell'assistenza sociale ed educata alla salute e 
a una sana maternità attraverso l'introduzione dell'educazione fisica e dello sport femminile.  
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La donna viene inquadrata in associazioni per ragazze, per giovani,  per massaie, per laureate. 
"Madri nuove per i figli nuovi" è lo slogan del duce che tende sempre a ad esaltare in ogni 
occasione la funzione sociale della donna. Si rivolge direttamente a lei nei momenti di 
difficoltà perchè essa dia sempre il proprio contributo alla Patria e lancia il mito della fecondità 
e della sanità della razza. Da sempre delusa e ignorata dal potere, la donna è sensibile 
all'appello diretto del duce, alle scenografie di massa che le daranno l'illusione 
dell'appartenenza attiva alla Nazione. L'ideologia del regime sostiene le aspirazioni della 
donna, anche se di fatto la chiude nei ruoli tradizionali e vara misure contrarie al lavoro 
femminile. Nel 1935 la guerra di Etiopia segna la svolta verso un nazionalismo sempre più 
razzista e antifemminista. Vengono sciolte le maggiori associazioni femminili così come 
vengono soppresse alcune riviste come la "Rassegna", "Almanacco della donna italiana" 
(1920-1943) e "Donna Italiana".  

 
 

 
L’EPILOGO 

 
 
 
IL REGIME FASCISTA CONTESTATO: LA SEDUTA DEL 25 LUG LIO 1943 
 
La critica all’interno del regime fascista fu molto grave in quanto proveniente da eminenti uomini 
politici: i gerarchi del Gran Consiglio del Fascismo. L’Italia si trovava, nel luglio 1943, in una 
difficile situazione. Tre anni di guerra avevano terribilmente prostrato l’economia del paese, la 
popolazione doveva sopportare privazioni e sacrifici, le tanto sperate vittorie militari non si erano 
concretizzate e, anzi, le forze degli Alleati occupavano il suolo della Sicilia e si preparavano a 
sbarcare sul continente. La colpa di tale situazione venne fatta ricadere principalmente su colui che, 
ingolosito dalla prospettiva di dettare le condizioni di pace ad una Francia già sconfitta, aveva nel 
1940 scatenato la guerra: Mussolini. Le responsabilità del Duce non erano trascurabili, l’Italia non 
era militarmente pronta a sostenere una guerra moderna (le strategie militari erano, grosso modo, 
quelle della Grande Guerra e i mezzi erano vecchi o inadeguati) e l’economia non era in grado di 
sostenere un prolungato sforzo bellico. Va, però, anche detto che la responsabilità non era 
unicamente di Mussolini, ma di molti suoi stretti collaboratori e dei funzionari che, nelle loro 
ridondanti relazioni, non avevano mai accennato a tali debolezze dell’apparato economico- militare. 
In una tale situazione, nell’impossibilità di epurare l’intero apparato statale, ci si limitò a colpire 
colui che appariva il massimo responsabile, appunto il Duce. La notte tra il 24 e il 25 Luglio 1943, 
il Gran Consiglio del Fascismo ( da tempo non più convocato) si riunì raccogliendo al suo interno 
tutti i più importanti gerarchi del regime. Mussolini venne attaccato da Dino Grandi (che, dopo 
essere stato tra i più violenti squadristi, era divenuto un moderato e sosteneva la necessità di un 
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accordo con gli Alleati), da Galeazzo Ciano, ministro degli Esteri e genero del Duce (da tempo 
insofferente della subalternità italiana alla Germania) e da altri gerarchi. Il risultato fu un ordine del 
giorno, approvato a larga maggioranza, che invitava il re a riprendere le proprie prerogative. Era di 
fatto un attestato di sfiducia a Mussolini. Convocato dal sovrano il pomeriggio del 25 per riferire 
della riunione, il Duce venne invitato a dimettersi e seduta stante fu preso in consegna dai 
carabinieri. Caricato su un’ambulanza, l’uomo che per ventun’anni aveva guidato le sorti dell’Italia 
fu portato prigioniero a Campo Imperatore, sul Gran Sasso. Non vi furono reazioni significative da 
parte fascista, né tra le alte gerarchie, né tra i militanti di base. Capo del Governo venne nominato 
Pietro Badoglio, ex comandante delle Forze Armate che proclamò la continuazione della guerra a 
fianco della Germania. Nonostante questo, l’8 settembre dello stesso anno fu annunciato 
l’armistizio con gli Alleati. Il re e Badoglio fuggirono, lasciando nel caos le truppe, mentre i 
tedeschi occupavano gran parte dell’Italia. Il 12 settembre 1943 il commando Skorzeny dell’XI 
Fliegerkorps liberò Mussolini, prigioniero sul Gran Sasso. Pochi giorni dopo, nell’Italia occupata 
dai tedeschi, si formò un nuovo Stato: la Repubblica Sociale Italiana (RSI), che ebbe la sua capitale 
a Salò e fu per questo chiamata anche Repubblica di Salò. 
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A Brief History of Radio-Communications 
 
 
History shows that roots of electronics lie in the pioneer days of radio 
communications. 
 Television technology is founded on radio technology, but the 
development of radio had itself been based on much earlier developments 
in electricity and magnetism.  
H.Hertz was the first person to demonstrate that radio waves could travel 
from one place to another without  the need for any connecting  wire 
between the transmitting and receiving equipment. Wireless transmission 
had begun. But Hertz’s achievement was based on earlier experiments in 
electricity and magnetism.  
 
 
1820 - H.C. Oersted showed that an electric current produces magnetic 
effects. 
 
1831 - M. Faraday discovered that a magnet in motion can generate 
electricity. 
 
1864 - J.C. Maxwell predicted the existence of electromagnetic waves later 
demonstrated by Hertz. 
 
1895 - G.Marconi used a long wire  as an antenna to develop a practical 
radio system for long distances and, in 1901, he succeeded in 
communicating across the Atlantic Ocean.  
 
 
However, rapid advances were made after vacuum tubes began to be used 
as amplifiers for electric signals. In 1920 the first regularly scheduled 
programmes were broadcast for the public and, in 1939, a commercial 
frequency modulation FM radio broadcast service was started. In 1948 at 
the Bell Telephone Labs, solid-state devices, called transistors, largely 
replaced vacuum tubes for most uses in electronics, radio and TV. Stereo 
broadcasting began in 1961. 
 

�


